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“Dalla PAROLA di DIO al DIO della PAROLA!”
1] Evangelo: Giovanni 20,19-31

	La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.


2] Esegesi e Teologia
 
Giovanni non contraddice altri dati evangelici quando narra dello Spirito Santo riconsegnato al Padre affinché Lo effonda [Gv 19,30], e quindi descrive il dono dello Spirito Santo stesso già da Cristo morto sulla Croce, sotto forma di “Sangue ed Acqua subito”, nella mirabile Economia dei Misteri [19,34]. Dono che Cristo Risorto reitera la sera stessa della Resurrezione. Il “Primo Giorno” si inizia, perciò, con la Resurrezione gloriosa e si completa con lo scopo di essa, l’effusione dello Spirito Santo posseduto dal Signore stesso nella sua Umanità risorta. 
v. 19 - è la sera di “quel giorno”, il 1° della settimana che apre il tempo nuovo di Dio. I discepoli sono spaventati, quasi ossessionati dalla paura dei Giudei e Giovanni annota come le porte siano chiuse. Lc 24,36-49 è molto vicino alla narrazione di Giovanni. I discepoli spaventati sono rassicurati da Gesù: non come un tempo «Io Sono» [Gv 6,20], perché la sua presenza è ormai di un altro ordine, ma «Pace a voi» che non si tratta del consueto saluto ebraico, ma è l’adempimento della promessa fatta durante la Prima Cena [cfr. Gv 14,27]. È la pace che li renderà capaci di superare lo scandalo della croce e ottenere la liberazione nella loro vita. Il saluto è ripetuto due volte.
v. 20 - Giovanni sottolinea con forza che il Cristo che appare e che sta in mezzo ai discepoli è un essere reale, è lo stesso Gesù appeso sulla Croce, per questo mostra i segni del suo martirio. Giovanni è il solo a dare rilievo alla piaga del costato; già nella crocifissione l’aveva menzionata come densa di significato per il sangue e acqua che ne uscirono [Gv 19,34-35 ]. Luca non parla di costato perché nella narrazione della Passione questo episodio non è citato. Ma con tutto questo, fra il modo di essere del Gesù di prima e del Cristo di ora, c’è una profonda differenza: egli entra improvvisamente, a porte chiuse.
vv. 21-23 - Questi versetti ci mostrano il compimento di altre due promesse: a] la missione; b] il dono dello Spirito. Gesù manda i discepoli e non si precisa dove e a chi sono mandati. Mt 28,18 dice a «tutti i popoli»; Mc 16,15 parla di estremità della terra. L’indeterminazione che c’è nel testo di Giovanni è più eloquente, è un’apertura senza confini. Giovanni non si dilunga nel descrivere la missione, né indica l’aspetto centrale: il perdono dei peccati. Tutto è detto in quel «come [poiché] il Padre ha mandato me». È un invito a rileggere i numerosi passi dell’evangelo in cui è descritta la missione che Gesù ha ricevuta dal Padre [3,17.34; 5;36.38; 6,57; ...]. Gesù «soffiò su di loro» è solo di Giovanni; in Luca è una promessa che si verificherà a Pentecoste [At 2,1-4]. Il gesto è un simbolismo conosciuto nell’A.T. ed esprime l’idea di una creazione rinnovata: Gen 2,7 [creazione di Adamo; vedi anche la grande visione di Ezechiele 37,9. Soltanto lo Spirito di Dio è capace di ricreare l’uomo e strapparlo al peccato [Ez 36,26-27; Sal 50,12-13; 1 Re 17,21]. Lo Spirito è il dono del Cristo, viene dal «soffio» del Cristo Risorto; in ebraico il termine «spirito» e «soffio» coincidono [Gv 19,30]. La missione, il dono dello Spirito, il potere di rimettere i peccati sono dati all’intera comunità, che però si esprime attraverso coloro che detengono il ministero apostolico. Il verbo «ricevete» è un eloquente  imperativo aoristo positivo.
vv. 24-25 - Siamo davanti alla prima testimonianza ecclesiale e al suo primo insuccesso. Tommaso on crede [per la personalità dell’Apostolo vedi 14,5; 11,16]. Il dubbio dei discepoli in Giovanni è affrontato nella cruda realtà, mentre in Mt 28,16-20 e Lc 24,34-43 è affrontato in maniera solo enunciata ed anonima.
vv. 26-27 - Il rituale è lo stesso della prima apparizione, Gesù è sempre lui. Senza attendere risposte và da Tommaso e gli fa constatare la sua identità, calma le sue apprensioni e lo invita a non comportarsi da incredulo. Lo chiama ad approfondire la sua fede di prima, a rafforzarla, a farla crescere. Egli non deve limitarsi alla fede nel Messia, deve credere al Figlio dell’uomo glorificato nella sua morte. Il verbo «metti» è un attivo imperativo presente; il presente sembra indicare che Tommaso, ogni volta che rispondeva, faceva con la sua destra il gesto di mettere il suo dito nell’ipotetico foro dei chiodi nella mano sinistra. Per questo ora Gesù gli può dire: “Continua a fare il tuo gesto [imperativo presente] di mettere il dito, ecc. «Mettila nel mio costato» è un imperativo aoristo positivo che come tale ordina di dare inizio a un’azione nuova. Qui è usato l’aoristo perché Tommaso ora può portare la mano al costato vero.
v. 28 - «Mio Signore e mio Dio»: Tommaso perde ogni freno, quasi esagera nella sua professione di fede. In nessun punto del 4° evangelo c’è una professione di fede così decisa e chiara. Tra la prima professione del discepolo Natanaele [1,49] all’ultima di Tommaso è contenuto il viaggio di fede della comunità. Gregorio Magno diceva: «Ci ha giovato più l’infedeltà di Tommaso che la fede dei discepoli credenti, perché questi ha vissuto il dramma di molti di noi, ha parlato per noi e per noi ha avuto la risposta». 
v. 29 - «Perché mi hai ...»: l’assicurazione accordata a Tommaso è in via eccezionale; la normalità riposa sul fondamento dell’ascolto. Il segno che conduce alla fede si è trasformato: non è più oggetto di visione diretta ma di testimonianza.
vv.  30-31 - Gli ultimi versetti pur essendo la conclusione dell’intero evangelo sono particolarmente collegati alla narrazione dell’apparizione Tommaso e alla beatitudine della fede.
Sappiamo bene che il punto-base di tutto il N.T. è la fede nella vittoria di Gesù sopra la morte. Sappiamo pure che questa vittoria di Gesù sopra la morte, in tutto il N.T., è collegata soprattutto con l’affermazione della sua gloriosa Resurrezione. Finalmente sappiamo che le affermazioni sopra la Resurrezione di Gesù si trovano in molte e varie dichiarazioni di fede, e nelle narrazioni aventi per oggetto il ritrovamento della tomba vuota e/o alcune apparizioni del Risorto. La nostra lettura evangelica appartiene alle narrazioni di apparizione del Risorto. La prima precisazione da fare è che, nella nostra lettura, le narrazioni di apparizione sono due, distanziate tra loro dallo spazio di una settimana.

1. Cominciamo pertanto col presentare le nostre osservazioni esegetiche sulla narrazione della prima apparizione, quella racchiusa nei versetti 19-23. La verosimiglianza storica di una apparizione di Gesù Risorto al gruppo detto convenzionalmente dei Dodici [oppure, più esattamente, degli Undici, a motivo della defezione di Giuda] trova ampia conferma in altri testi del N.T.: in Mt 28,16-20 [non però a Gerusalemme, ma su un imprecisato monte della Galilea]; in Lc 24,36-49; nei versi 14-18 dell’appendice di Mc 16,9ss [«mentre stavano a mensa», senza che sia specificato il luogo, ma potendosi dedurre che si tratti di Gerusalemme]; in 1 Cor 15,5 e 7 [senza indicazioni di luogo]. Tra questi testi, la narrazione di Giovanni il maggior numero di corrispondenze o somiglianze ce l’ha con quello di Luca. Le diversità circostanziali dell’apparizione, esistenti nei vari testi sopra richiamati, sembra che siano dovute più alle sottolineature teologiche proprie dei diversi narratori anziché alla esatta memoria cronologica dell’avvenimento [senza però che questa sia esclusa sempre e del tutto]. Sicché la precisazione riguardante il giorno [«il primo dopo il sabato»] e l’ora [«la sera»] probabilmente è collegata, anche o soprattutto, al fatto che le comunità cristiane primitive si riunivano la sera del giorno dopo il sabato, per celebrare l’Eucaristia. Il saluto di Gesù Risorto: «Pace a voi», non deve essere banalizzato, intendendolo come un’espressione convenzionale, ma deve essere visto alla luce delle parole di Gv 14,27 [«Vi lascio la pace, vi do la mia pace»] e alla luce di molti testi dell’A.T., che vedono concordemente nella pace uno speciale dono del Signore, da affiancare a quelli della gioia, della sapienza e della vita eterna. Il gesto del mostrare le mani e il costato serve a sottolineare l’identità del Risorto con il Gesù che era stato crocifisso e sepolto. Dalla consapevolezza di questa identità deriva la gioia dei discepoli [già promessa a loro da Gesù in Gv 16,20: «la vostra afflizione si cambierà in gioia»]. In questa narrazione, per l’evangelista, il posto più importante è certamente quello occupato dal messaggio trasmesso da Gesù ai suoi discepoli, contenuto nei vv. 21-23. Il messaggio comprende tre elementi: il mandato della missione apostolica, il dono dello Spirito e il potere di rimettere i peccati.

a] Il primo elemento del messaggio, la missione apostolica [«Come [Poiché] il Padre ha mandato me, anch’io mando voi»], il quarto Evangelo lo ha in comune con i tre Sinottici [vedi Mt 28,19-20; Lc 24,47-48; appendice di Mc 16,15-16]; tuttavia qui esso è arricchito con una connotazione teologica speciale, poiché l’invio dei discepoli da parte di Gesù è modellato sull’invio di Gesù da parte del Padre, sicché l’attività apostolica della Chiesa appare come la continuazione della missione dello stesso Gesù;
b] Il secondo elemento del messaggio, il dono dello Spirito Santo vivificante, è contenuto nel v. 22 [«Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: Ricevete [Accettate!] lo Spirito Santo
»] ed è strettamente collegato col primo; ciò vuol dire che, per l’appunto, solo la comunicazione dello Spirito Santo, rappresenta come un atto creativo [somigliante alla creazione del primo uomo di Gen 2,7], renderà i seguaci di Gesù capaci di diffondere e testimoniare nel mondo l’Evangelo di Gesù;
c] Il terzo elemento, il potere di rimettere i peccati
, espresso nel v. 23, sembra riferirsi genericamente alla lotta contro il peccato, che è una precisa caratteristica della missione di Gesù e che deve continuare nella missione apostolica dei suoi discepoli.

2. La seconda apparizione, quella contenuta nei vv. 26-29 e che è narrata con la precedente mediante i vv. 24-25, contiene lo sviluppo drammatico di un dubbio o di un’incertezza. Tali sentimenti sono ben presenti anche nell’apparizione narrata in Lc 28,38-42, dove leggiamo: 
«Ed egli disse loro: perché siete turbati e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi, sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho. Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi»; 
il testo di Luca prosegue dicendo che la gioia sperimentata dagli Undici, per ciò che avevano visto e ascoltato, non sciolse del tutto i loro dubbi, sicché Gesù chiede del cibo da mangiare, il che certamente non fanno i fantasmi. Al fondo dunque del comportamento di Tommaso ci sono gli stessi sentimenti che Luca attribuisce all’intero gruppo degli Undici. Ma il quarto Evangelo non vuole limitarsi a descrivere ciò che accadde ai discepoli e vuole scavare più a fondo in quel fatto: lo fa a beneficio dei futuri credenti in Cristo, per i quali l’accesso alla fede dovrà avvenire non già partendo dalla visione diretta e personale del Cristo Risorto, recante i segni della crocifissione, ma mediante l’accoglimento della testimonianza apostolica, in cui si perpetua la missione di Gesù. Proprio questo credere mediante la catena della testimonianza apostolica, di cui lo stesso testo del quarto Evangelo deve considerarsi un elemento, è presentato dal quarto Evangelo come il tipo di fede meritevole di particolare lode.          

3] Lettura e Meditazione

L’Evangelo è il libro che è segno della potenza della Resurrezione del Signore in quanto raccolta di «segni scritti» [Gv 20,30] capaci di destare la fede che conduce alla salvezza. Giovanni, l’autore dell’Apocalisse [Ap 1,9], riceve il comando di scrivere le visioni e le profezie che diverranno parola indirizzata a ciascuna comunità cristiana e che, letta nell’assemblea, narrerà il Signore della storia e farà regnare le energie pasquali guidando ciascuna comunità nel cammino della conversione. Se, andando alla Passione, Gesù aveva detto ai suoi discepoli: «Amatevi gli uni gli altri: da questo tutti conosceranno che siete miei discepoli» [Gv 13,35], ora, Risorto da morte, Cristo, di fatto, dice: «Rimettete i peccati: da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, abitati dal mio Spirito» [cfr. Gv 20,22-23]. La remissione dei peccati appare come il segno distintivo della Chiesa che testimonia il Risorto, tanto che essa deve trasparire e manifestarsi nell’Eucaristia [Mt 26,28: «Questo è il mio sangue versato in remissione dei peccati»], nell’esercizio dell’autorità [Mt 16,19: l’autorità di sciogliere e legare], nella missione [Gv 20,23]. Nel nostro testo la remissione dei peccati non appare tanto un potere giuridico, ma carisma, dono, grazia, tanto che la sua condizione è la ricezione dello Spirito Santo, l’accoglienza del “Dono dei doni”. Il corpo trafitto e glorioso di Gesù narra sinteticamente l’intera sua vita come vita di amore, è corpo narrante che rende visibile e parla di ciò che ha vissuto, lo ha fatto rivivere e lo fa vivere: l’agape. L’amore è all’origine della resurrezione. 
La manifestazione del Risorto suscita la gioia dei discepoli [Gv 20,21] realizzando così la promessa di Gesù: «Voi ora siete nella tristezza, ma io vi vedrò di nuovo e il vostro cuore gioirà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia» [Gv 16,22-23]. La gioia pasquale, la gioia cristiana, la gioia che niente e nessuno può togliere, non elimina la ferite e le sofferenze subite ma, innestandole per fede in Cristo, può farne - evangelicamente - qualcosa: non un motivo di rivalsa o di vendetta, ma di perdono e di amore, e così realizza la «giustizia superiore» [Mt 5,20]. 
La fede nel Risorto nasce in Tommaso passando attraverso la conoscenza delle ferite o stigmate che Cristo porta nel suo corpo. E attraverso la presa di coscienza del fatto che egli stesso non è estraneo a tale opera di trafittura: Gesù gli chiede di prendere contatto con le sue ferite! La fede pasquale nei cristiani non può nascere se non passando attraverso la presa di coscienza delle ferite che si provocano nel corpo di Cristo che è la Chiesa, che si infliggono alle sue membra, i fratelli nella fede. Solo questa fede pasquale è autentica perché accompagnata dal pentimento e dalla conversione del credente stesso.

4] Prima lettura [Profezia]: Atti  4,32-35
	La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune.  Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della Resurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore.  Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno.


Mentre per 50 giorni ininterrotti la Chiesa e le Chiese celebrano Cristo Risorto che dona in modo permanente il suo Spirito Santo, lo sguardo è come attratto dalla Comunità primitiva, la prima recettrice del “Dono del Padre”, lo Spirito Santo che crea la Chiesa. Il testo di oggi è di singolare importanza per comprendere alcuni dei principali effetti che provoca lo Spirito Santo in colui il quale Lo riceve. Luca offre qui come uno spaccato della Comunità apostolica, in uno dei tratti che la critica usa chiamare “sommari”, una sintesi di come viveva la Chiesa, di quale coscienza avesse al suo sorgere. I sommari costellano la prima parte degli Atti, in posizione strategica, ossia, per così dire, nei momenti d’avanzamento della Comunità. Se ne possono indicare alcuni: 1,14; 2,1; 2,41-47, in pratica il testo di oggi; 4,4; 4,32-34; 5,12-16; 6,7; 9,31; 11,21; 12,24. Testi preziosi, che dovrebbero servire meglio, oggi, per fondare l’ecclesiologia di comunione e per controllare le teorie e le ipotesi di studio. 
La pericope degli Atti ci presenta una Comunità cristiana che si raduna attorno agli Apostoli con compattezza e spirito di servizio. Si tratta di uno dei celebri “sommari” con cui l’evangelista Luca tratteggia in modo ideale la vita della Comunità apostolica. La prima grande caratteristica messa in evidenza dal brano è il forte senso dell’unità: 
«La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune» [4,32]. 
In effetti, si vede realizzato quello che fu l’auspicio stesso di Gesù, il quale chiese al Padre, pronunciando la «preghiera sacerdotale», che tutti siano «Uno» [cfr. Gv 17,11.21]. L’unità però sollecita ad avere maggiore considerazione delle eventuali sperequazioni all’interno della comunità. Coerentemente, Luca sottolinea che non vi era la presenza di «bisognosi»: 

«Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno» [4,34-35].               
Questo dato era già stato indicato dalla tradizione giudaica che conosceva bene il testo di Deut 15,4: 
«Del resto, non vi sarà alcun bisogno in mezzo a voi; perché il Signore certo ti  benedirà nel paese che il Signore tuo Dio ti da in possesso ereditario». Ciò vuol dire che la benedizione del Signore è per tutti, senza preferenze. 

Ma il senso ultimo di questa forma di testimonianza nella carità è immancabilmente la potenza della risurrezione che sostiene e guida l’opera degli Apostoli: 
«Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore» [4,33]. 
Già fortificati dalla Parola potente del Risorto [Lc 24,49], i discepoli stavano sempre insieme [At 1,4.14], soprattutto nella preghiera prima di ricevere lo Spirito Santo. Dopo questo Dono divino, la loro unità è ancora più rafforzata, come non si stancheranno di esortare gli Apostoli [Ebr 10,23]. Il primo elemento di coesione è sempre la Parola divina, che li rende assidui alla “dottrina
 degli Apostoli”, l’insegnamento affidato ad essi dal Signore già nella sua vita terrena e che nella Chiesa deve essere l’anima di qualunque riflessione e speranza. Gli altri due elementi sono lo “spezzare il Pane”, termine tecnico, anche se perdutosi, per indicare la celebrazione della Cena del Signore. Lo aveva insegnato il Signore stesso, sia quando aveva moltiplicato i pani e i pesci [Mt 14,19], sia alla Cena [Mt 26,26], sia ad Emmaus [Lc 24,30], gesto tanto fatidico da rendere il Signore riconoscibile ai due discepoli [Lc 24,35]. Il gesto in sé spetta al capo di famiglia e  già per questo è altamente simbolico. Esso indica l’unità, significata dal pane unico, moltiplicato, per così dire, nei partecipanti che ne ricevo il pezzo dalle mani del padre e, mangiandone, sono ancora più stretti all’unità. Lo spiega Paolo nella sua dottrina della partecipazione al Corpo del Signore [1 Cor 10,16-17]. 
5] Salmo responsoriale
: 117,2-4.13-15.22-24, AGC [“Azione di Grazie Comunitaria”]
Nel Versetto responsorio, v. 1, si canta che il Signore è Buono, la sua Misericordia è eterna, la Resurrezione ne è il Segno massimo. In alternativa si può cantare l’Allel-u-Ja.
6] Seconda lettura [Apostolo]: 1 Giovanni 5,1-6
	Carissimi, chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi.  Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità.


Giovanni spiega le condizioni e le conseguenze della fede salvifica. Chi accoglie nella fede Gesù e crede che Egli sia il Cristo di Dio, il suo Unto ed Inviato, riceve dal Padre il potere di diventare “figlio di Dio” [cfr. anche Gv 1,12-13]. È una delle espressioni della divinizzazione. Chi poi nasce da Dio è posto per vincere il mondo, in quanto sarà sempre ostacolato dal mondo peccatore, nemico di Dio e degli uomini a Lui fedeli. Quella «moltitudine di coloro che erano venuti alla fede» [At 4,32], al tempo degli Apostoli come in tutte le epoche della Chiesa, sono da definire in modo più chiaro quali «figli di Dio». È ciò che afferma la I Lettera di Giovanni: 
«Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato» [5,1]. 
Amare cioè il prossimo implica conseguentemente amare chi da Dio è stato generato perché crede che Gesù è l’unico a cui può essere attribuita la qualifica di Cristo. Si tratta, dunque, del credente, del cristiano che professa una fede che - a giudicare dall’insistenza dell’autore del testo biblico - deve essere “ortodossa”. Infatti, quest’esigenza dell’ortodossia viene confermata successivamente quando leggiamo: 
«Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio?» [5,4-5].

Il rapporto tra fede ortodossa e figliolanza divina appare decisamente molto stretto e, secondo una logica coerente, chi è figlio di Dio non può che amare gli altri figli di Dio. Nel linguaggio tipico della I Lettera di Giovanni, l’amore viene identificato con l’osservanza dei comandamenti: 
«Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e ne osserviamo i comandamenti, perché in questo consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi» [5,2-3]. 
Riportiamo i testi per far capire che, nella loro semplicità, parlano «da soli». In questo caso, potremmo addirittura parlare di una proposta di unità della vita cristiana: perché scindere la fede dalla carità? La vittoria sul mondo, quindi, si ottiene rendendo la propria esistenza partecipe della Resurrezione di Gesù Cristo.

7] Preghiera e Contemplazione

A] Il giorno della gioia piena

Noi viviamo in questo breve periodo, un periodo in verità pieno di tristezza e di dolore. Vivere questo periodo nello spirito di Gesù Cristo significa estenderci dal centro delle nostre pene, permettendo che queste si convertano in gioia attraverso l’amore di colui che è venuto entro il raggio della nostra portata. Non dobbiamo negare o evitare il senso d’isolamento, le ostilità, le illusioni. Al contrario, se oseremo permettere che queste realtà vengano considerate attentamente, capite e confessate, potremo convertirle adagio in solitudine, ospitalità e preghiera. Ciò non implica che una matura vita dello spirito sia una vita in cui l’essere antico, isolato ed ostile, con tutte le sue illusioni, scomparirà per lasciarci vivere in una totale serenità, con mente pacifica e cuore puro. Proprio come l’età adulta mette in evidenza le cicatrici delle lotte giovanili, così la nostra solitudine porterà i segni delle ore d’abbandono, la nostra attenzione verso il prossimo rifletterà alcuni sensi di ostilità e la preghiera rivelerà la memoria e la presenza delle illusioni. Trasformati in amore, tuttavia, questi segni dolorosi diventeranno segni di speranza, come fecero le ferite di Gesù per Tommaso che dubitava. Appena Dio ci avrà toccato in mezzo alle lotte che ci agitano, creando in noi il desiderio ardente di essere sempre uniti a lui, noi troveremo il coraggio e la fiducia per preparargli la strada, invitando tutti quelli che condividono la nostra esistenza ad attendere insieme a noi, in questo breve periodo, il giorno della gioia piena. 

B] Mio Signore e mio Dio
!

Tommaso, uno dei discepoli, non era forse un uomo, uno come tanti? Gli altri discepoli gli dicevano: Abbiamo visto il Signore, ma lui ribatteva: Se non lo toccherò, se non metterò il dito nel suo fianco, non crederò [Gv 20,25]. Te lo annunziano dei messaggeri dell’evangelo e tu non credi? A loro ha creduto il mondo e il discepolo non crede. Di loro è stato detto: Il loro messaggio si è diffuso su tutta la terra e le loro parole fino ai confini del mondo [Sal 18,5]. Dalla loro bocca escono parole che giungono fino ai confini del mondo e tutto il mondo crede; tutti insieme annunciano la buona notizia a uno solo e questi non crede. Non era ancora il giorno fatto dal Signore [Sal 117,24]; le tenebre erano ancora sull’abisso; nelle profondità del cuore umano c’erano le tenebre. Ma venga lui, il capo di quel giorno e gli dica con pazienza e mitezza, non con ira, perché egli è medico: «Vieni, vieni, tocca, e credi. Tu hai detto: Se non toccherò, se non metterò il mio dito, non crederò. Vieni, tocca, metti il dito. E non essere incredulo, ma credente. Vieni, metti il dito. Conoscevo le tue ferite; per te ho conservato la mia cicatrice». E Tommaso mettendo la mano raggiunse la pienezza della fede. E qual è questa pienezza? Che Cristo non venga creduto soltanto uomo, né soltanto Dio, ma uomo e Dio. Questa è la pienezza della fede, poiché il Verbo si è fatto carne e ha abitato in mezzo a noi [Gv 1,14]. E quel discepolo, dopo che gli furono presentate le cicatrici e le membra del suo Salvatore perché le toccasse, non appena le ebbe toccate, esclamò: Mio Signore e mio Dio [Gv 20,28]. Toccò l’umanità, riconobbe la divinità; toccò la carne, volse gli occhi al Verbo, poiché il Verbo si è fatto carne e ha abitato in mezzo a noi. Il Verbo ha sopportato che la sua carne fosse appesa al legno, che fosse fissata coi chiodi, che venisse trafitta dalla lancia, che fosse deposta nel sepolcro. Lo stesso Verbo resuscitò la sua carne, la presentò agli occhi dei discepoli perché la vedessero, la fece toccare con mani. Toccano ed esclamano: Mio Signore e mio Dio!

C] «Pace a voi», disse il Risorto

“E quando fu sera in quel giorno che era il primo della settimana, essendo per paura dei Giudei chiuse le porte del luogo dove stavano i discepoli riuniti, venne Gesù, e stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi». E detto questo, mostrò loro le mani e il costato” [Gv 20,18-20]. I chiodi avevano trafitto le sue mani, e la lancia aveva aperto il suo costato; ed erano conservati i segni delle ferite per guarire dalla piaga del dubbio i cuori degli increduli. E le porte chiuse non avevano potuto opporsi al suo corpo, dove abitava la divinità. Colui, la cui nascita aveva lasciato inviolata la verginità della madre, poté entrare in quel luogo, senza che le porte venissero aperte. 

“I discepoli furono pieni di gioia, vedendo il Signore. Ed egli disse loro di nuovo: «Pace a voi»“ [Gv 20,20-21]. La ripetizione ha valore di conferma; cioè egli dà ciò che era stato promesso per bocca del Profeta, pace aggiunta a pace [cfr. Is 26,3]. “Come il Padre ha mandato me” - aggiunge il Signore -”anch`io mando voi” [Gv 20,21]. Sapevamo già che il Figlio è uguale al Padre; ora ascoltiamo le parole del Mediatore. Egli mostra, in effetti, di essere il Mediatore, in quanto dice: Egli ha mandato me e io mando voi. 
“Ciò detto, alitò sopra di essi, e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo»“ [Gv 20,22]. Soffiando su di essi, mostrò che lo Spirito non era soltanto del Padre, ma era anche suo. “A chi rimetterete i peccati, saranno rimessi, a chi li riterrete, saranno ritenuti” [Gv 20,23]. La carità della Chiesa che per mezzo dello Spirito Santo scende nei nostri cuori, rimette i peccati di coloro che partecipano di essa; ritiene invece i peccati di quanti non sono parte di essa. E` per questo che parlò del potere di rimettere o di ritenere i peccati, dopo aver annunziato: «Ricevete lo Spirito Santo».

“Ma Tommaso, uno dei dodici, che era chiamato Didimo, non era con essi, quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore». Ma egli rispose loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi, e se non metto il mio dito nel luogo dei chiodi, e la mia mano nel suo costato, non credo «. E otto giorni dopo, i suoi discepoli stavano di nuovo in casa, e Tommaso era con essi. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo a loro, e disse: «Pace a voi». E poi disse a Tommaso. «Appressa qui il tuo dito, e guarda le mie mani, e appressa la tua mano e mettila nel mio costato, e non voler essere incredulo, ma credente». Tommaso gli rispose e disse: «Signore mio e Dio mio!»“ [Gv 20,24-28].

Vedeva e toccava l’uomo, ma confessava la sua fede in Dio che non vedeva né toccava. Ma quanto vedeva e toccava lo induceva a credere in ciò di cui sino allora aveva dubitato. “E Gesù gli disse: «Hai creduto perché mi hai veduto»“ [Gv 20,29]. Non disse: Mi hai toccato, ma disse soltanto: «Mi hai veduto», perché la vista in un certo modo comprende tutti gli altri sensi. Anche noi, infatti, siamo soliti nominare la vista per intendere anche gli altri sensi, come quando diciamo: Ascolta e vedi che suono armonioso, odora e vedi che odore gradevole, assapora e vedi che buon sapore, tocca e vedi come è caldo. In ognuna di queste espressioni si dice: «vedi», anche se vedere è proprio degli occhi. È così che il Signore stesso dice a Tommaso: «Appressa qui il tuo dito, e vedi le mie mani». Egli dice in sostanza: Tocca e vedi, anche se Tommaso non aveva certo gli occhi sulla punta delle dita. Sia alla vista che al toccare si riferisce il Signore dicendo: «Hai creduto perché hai veduto». Si potrebbe anche dire che il discepolo non lo toccò affatto, sebbene Gesù lo invitasse a farlo. L’evangelista infatti non dice: Tommaso lo toccò. Sia che egli abbia ritenuto sufficiente vedere, sia che abbia anche toccato, è vedendo che credette, e giustamente il Signore esalta come superiore alla sua la fede delle genti che non lo vedranno, con le parole: “Beati coloro che hanno creduto, senza avere veduto [ibid.]”. In questa espressione usa il tempo passato, in quanto egli considerava, nella predestinazione, già avvenuto ciò che doveva verificarsi nel futuro.

D] Una cosa è il modo e un’altra è il fatto della Resurrezione

Vediamo che cosa ci propone la lettura odierna. Ci suggerisce di cercare una risposta per quelli che si domandano: Come il Signore, che portò nella risurrezione una tale solidità di corpo da essere visto e toccato dai discepoli, poi si sia presentato in mezzo a loro mentre le porte erano sbarrate. Alcuni sono sconvolti da questi particolari al punto da rischiar di perdere la fede, perché oppongono ai miracoli di Dio i pregiudizi dei loro ragionamenti. Essi, infatti, dicono: Se era corpo, se erano carne e ossa, se il corpo era quello stesso che fu appeso in croce, come poté passare per una porta chiusa? Se non era possibile, non è avvenuto. Se era possibile, come era possibile? Ma se tu puoi capire il modo, non c’è più il miracolo, e se non ti sembra un miracolo, sei sul punto di negare del tutto la risurrezione. Guarda fin dall’inizio i miracoli del tuo Signore, e dimmi come sono avvenuti. Non ci fu intervento d’uomo, e la Vergine concepì. Fammi capire, come ha fatto a concepire una vergine senza l’intervento d’un uomo. Dove vien meno la ragione, lì nasce la fede. Hai già un miracolo nella concezione del tuo Signore; senti ora quello del parto. Una vergine concepì e rimase vergine. Anche lì il Signore, prima di risorgere, è nato a porte chiuse. Mi domandi ancora: Se è entrato a porte chiuse, dove se ne va il modo dei corpi? Ed io ti rispondo: Se camminò sopra il mare, dov’è il peso del corpo? Mi dici: Lì il Signore agì da Signore. Ed io: E quando risuscitò, non era più il Signore? E come si spiega che fece camminare sul mare anche Pietro? [cfr. Mt 14,25-29]. In Cristo agì la divinità, in Pietro la fede. Cristo fece da sé, Pietro aiutato da Cristo. Se cominci a discutere l’essenza dei miracoli con i mezzi umani, ho paura che perdi la fede. Lo sai che niente è impossibile a Dio? Se uno, dunque, ti dirà: Se entrò a porte chiuse, non era corpo; tu digli: Eppure, se fu toccato, era corpo; se mangiò, era corpo; lo fece con un miracolo, non per via di natura. Non è meraviglioso il corpo quotidiano della natura? E’ tutto un miracolo; ma ciò che accade ogni giorno non sorprende più. Spiegami un po’: Perché l’albero del fico, che è così grande, ha un seme che appena lo si vede e la povera zucca fa un seme così grande? In quel seme così piccolo, poi, se rifletti, ma non lo vedi; c’è la radice e le foglie, e anche il frutto è anticipato nel seme. Delle cose ordinarie nessuno chiede il come, e tu mi chiedi il come dei miracoli. Leggi il Vangelo e accetta i fatti. Dio ha fatto di più e tu non ti meravigli della cosa più grande di tutte: non c’era nulla, e il mondo c’è.

APPORTO ESEGETICO E TEOLOGICO
LA CROCE CONTEMPLAZIONE SALVIFICA

La spiegazione ovvia [che si dice in fretta, e senza spiegazione diventa banale] si fissa su quel «sono Io» di Lc 24,39. Ossia, il Signore avrebbe voluto qui solo mostrare l’identità sua: il Gesù frequentato dai discepoli fino al Getsemani, poi crocifisso, è il medesimo Gesù adesso Risorto e vivente. Questo è del tutto giusto. Ma Gesù aveva in più qualche realtà su Lui, decisiva per i discepoli di allora, e poi per tutti i discepoli di ogni generazione.

LA CROCE OFFRE LA VISIONE DEL SIGNORE TRAFITTO

La partenza delle nostre considerazioni va presa dalla Profezia antica e poi dal suo Adempimento all’ultimo dei tempi. Questo fu visto commentando la lavanda dei piedi del Giovedì santo, e qui lo ripetiamo con le dovute applicazioni. La prima Comunità, nucleo della Chiesa santa degli Apostoli, proprio per l’assenza di essi è radunata dal Padre nello Spirito Santo nel santuario nuovo, intorno al Figlio crocifisso:

Stavano presso la Croce di Gesù la Madre di Lui,

e la sorella della Madre di Lui, Maria di Cleofa, e Maria Maddalena.

Gesù dunque, vedendo la Madre

e il discepolo che stava lì, che Egli amava,

parla alla Madre: Donna, ecco il Figlio tuo! [Gv 19,25-26].

Così completa il trittico della visione del Figlio di Dio. Pilato per beffa, ma in modo inconsapevolmente oracolare profetico, aveva già annunciato: «Ecco l’Uomo!», l’Ánthrôpos, l’Adam, che riassume il genere umano [Gv 19,5]. E aveva aggiunto: «Ecco il Re vostro!», il Salvatore d’Israele [Gv 19,14b]. «Il Figlio di Maria», che è il Dio Monogenito, adesso inchiodato alla Croce, è la rivelazione plenaria, perenne, da contemplare. La prima ammessa a questa contemplazione è la Madre di Dio. Con Lei, solo le Donne fedeli, e il discepolo amato, anche lui l’unico restato fedele. Ma questa contemplazione è propriamente salvifica, e deve essere offerta a tutto l’Israele di Dio. Perciò qui l’Evangelista annota in modo puntuale e adeguato:

Avvennero questi fatti affinché la Scrittura fosse adempiuta ...

E di nuovo un’altra Scrittura parla:

«Guarderanno verso Colui che trafissero» [Gv 19,36a.37],

citazione guida di Zacc 12,9-14, dove si recupera l’unità della comunità umana composta dai trafiggitori e contemplatori del Trafisso, ma solo intorno alle tribù del popolo di Dio:

E sarà in quel giorno [ultimo] che Io cercherà di annientare

tutte le nazioni [pagane] che vengono contro Gerusalemme,

e Io verso sulla casa di David e sugli abitanti di Gerusalemme

lo Spirito della Grazia e delle Misericordia,

e guarderanno verso Me che essi trafissero,

e si percuoteranno di percosse come per il Diletto,

e avranno le doglie della doglia per il Primogenito.

In quel giorno si accresceranno le percosse in Gerusalemme

come percosse sul melograno nel campo reciso,

e si percuoterà la terra tribù per tribù,

una tribù da se stessa, e le loro donne da se stesse,

la tribù della casa di David da se stessa e le loro donne da se stesse,

la tribù della casa di Natan da se stessa e le loro donne da se stesse,

la tribù della casa di Levi da se stessa e le loro donne da stesse,

la tribù di Simeone da se stessa e le loro donne da se stesse:

tutte le tribù tralasciate, tribù per tribù e le loro donne da se stesse.

In Zacc 12,9-11 era stato preannunciato, certo in modo assai oscuro:

Allora avverrà in quel giorno ...

Io effonderò sulla Casa di David e sugli abitanti di Gerusalemme

lo Spirito della grazia e delle preghiere,

e guarderanno a Me che trafissero,

e lo piangeranno con il pianto come [si fa] per il Primogenito

e faranno cordoglio su lui come si suole fare cordoglio per la morte del primogenito.

In quel giorno, grande sarà il pianto a Gerusalemme ...

Giovanni annota l’Adempimento. Dopo lo squarcio della lancia romana nell’immacolato e vivificante costato della Bontà del Signore addormentato sulla Croce nel sonno della morte, dopo l’uscita immediata del Sangue e dell’Acqua [Gv 19,31-34], l’Evangelista aggiunge:

E il contemplante [Lui], ha testimoniato, e veridica di lui è la testimonianza,

ed egli sa che fatti veri parla, affinché anche voi crediate.

Poiché avvennero questi fatti affinché la Scrittura si adempisse:

Osso non sarà frantumato di Lui [Sal 33,21],
e di nuovo un’altra Scrittura parla:

Guarderanno verso Colui che trafissero [Zacc 12,10] [Gv 19,35-37].
Giovanni era l’unico discepolo che stava sotto la Croce con Maria la Madre di Gesù e le Discepole fedeli. È l’unico discepolo del Signore che sia testimone oculare e auricolare della Crocifissione. Di qui la sua grande responsabilità nel riportare la verità dei fatti, per due motivi: la fede di chi ascolterà questa Parola di Verità, e il realismo delle Profezie sante ormai adempiute.

La prima Profezia viene dal Sal 33,21, un’«Azione di grazie individuale», il cui orante è il Giusto sofferente, dove a lui e ai suoi confratelli nell’ingiusto patire il Signore promette così:

Custodisce il Signore tutte le loro ossa,

uno solo di essi non sarà frantumato [v. 21].

Biblicamente, le ossa sono il segno della persona anche dopo morta, e l’ordinata composizione di esse nella tomba sono la premessa della futura resurrezione. Ai suoi Giusti il Signore ne dà promessa formale.

La seconda Profezia viene dal testo di Zaccaria presentato sopra [Zacc 12,10]. Essa in sostanza rivela che per ottenere lo Spirito di Dio quale segno della redenzione, occorre avere il cuore infranto dalla contemplazione del Trafitto per colpa di tutti gli uomini. 

Alla Croce, contemplarono il Trafitto Maria la Madre di Gesù, le Discepole fedeli e Giovanni, poi il popolo in folla. Infatti già prima, in un testo in pratica parallelo a Gv 19,37, Luca aveva annotato questo episodio, però a proposito della folla che assisteva al Golgota:

E tutte le folle che si erano presentate per questa visione,

avendo contemplato i fatti avvenuti,

battendosi il petto se ne tornarono.

Stavano tutti i conosciuti da Lui da lontano,

e le donne che Lo avevano accompagnato dalla Galilea,

guardando questi fatti [Lc 23,48-49].

Si ha così la contemplazione del Crocifisso da parte del popolo ancora in massa confusa, «delle folle», le medesime forse che avevano acclamato il Signore al suo ingresso finale in Gerusalemme [Lc 19,37-38], «tutto il popolo sospeso ascoltando Lui» [19,48], «tutto il popolo che precedeva l’alba prima di Lui per ascoltarlo nel tempio [21,38]. Molti di essi, si può dire, come annota ancora Luca, la mattina di Pentecoste furono trafitti nel cuore dalla Parola della Resurrezione di Pietro, e chiedevano agli Apostoli che fare [At 2,37]. E con il battesimo anche essi ricevettero il Dono dello Spirito Santo, e furono convocati al Convito del Regno [2,38-47].

Però il Signore Risorto opererà, come si vedrà adesso, la suprema carità di radunare e ritrovare i suoi discepoli, affinché per primi essi si convertano nel cuore contrito attraverso la contemplazione di Lui, «il Trafitto» benché ormai resuscitato in eterno. Così si presenterà ai discepoli.

LE STIGMATE COME VISIONE SALVIFICA UNIVERSALE

Ap 1,7

La Grazia della visione salvifica del Trafitto appare infine come donata all’ultimo dei tempi nell’estensione a tutte le nazioni pagane, quando il Signore verrà nella gloria del Padre suo per l’ultima volta e chiuderà i destini della storia del mondo. Un testo sintetico e di molta densità, che è un piccolo mosaico di citazioni bibliche dell’A.T. e di riferimenti a testi evangelici, presenta questo quadro:

Ecco, viene con le nubi [Dan 7,13],

e vedrà [Zacc 12,10] Lui ogni occhio

e quelli che Lo trafissero [Gv 19,37],

e piangeranno su Lui tutte le tribù della terra [Zacc 12,14; Lc 23,27-28].

Sì! Amen!

La Venuta sulle Nubi della Gloria divina, che è lo Spirito Santo, è propria del Figlio dell’uomo di Daniele, che è una figura divina ed umana. Poiché il Figlio dell’uomo è stato trafitto dai peccati di tutti gli uomini, e ha posto la sua vita per tutti loro, a tutti loro deve estendere la sua immensa Misericordia, ed offrire la sua visione di Trafitto ma Risorto e glorioso, in modo da sollecitare il “piangere” della conversione del cuore verso Lui. Solo allora il Risorto potrà introdurli nel Regno del Padre.

LE STIGMATE NELLA VISIONE ETERNA TRASFORMANTE

Ap 5,6

Come già si è visto, la visione finale, che sarà eterna, è dell’Agnello Risorto, ossia il Servo sofferente risorto, che partecipa con il Padre al culto cosmico della corte celeste, tributato alle divine Persone. La figura dell’Agnello si cumula così con quella del Figlio dell’uomo nella medesima Persona del Risorto. Giovanni descrive così questa visione:

Ed io vidi in mezzo al Trono

e ai Quattro Viventi e in mezzo agli Anziani

l’Agnello in piedi, come sacrificato,

avente sette corna e sette occhi,

i quali sono i Sette Spiriti di Dio inviati all’intera terra [Ap 5,6].

L’Agnello in specie è mostrato qui nel momento dell’investitura dei destini del mondo, segnati nel Libro della Vita [Ap 5,1-7]. Solo l’Agnello Risorto può ricevere dal Padre che regna sul trono della Gloria il Libro, solo Lui può aprirne i 7 sigilli eterni e dare corso ai contenuti [v. 7].

Al v. 6 l’Agnello si tiene in piedi, vivente, poiché «vinse il Leone della tribù di Giuda» [v. 5]. Però è contrassegnato dalle Stigmate della morte sacrificale. Qui Egli segna anche l’Anamnesi eterna al Padre ed a tutta la corte celeste. Egli morì di morte sacrificale, ma è il Risorto in eterno. Gli Eventi del Signore restano in eterno, poiché ad essi è conferita efficacia eterna. Da questa Teofania imponente della Bontà divina infinita la nostra contemplazione va dalla Resurrezione alla Croce, e torna alla Resurrezione.

Dalla Resurrezione infatti cominciò la celebrazione del Signore Risorto nella Comunità di fede.

Dalla Resurrezione in conseguenza cominciò anche la predicazione sul Signore Risorto, e la necessaria e santa mistagogia della Chiesa apostolica. Questo dura fino a noi, in fedeltà.

IL RISORTO PER MISERICORDIA FA CONTEMPLARE LE STIGMATE AI DISCEPOLI

Alla Croce tutti gli altri discepoli dunque erano assenti. 

Infatti al momento della cattura del Signore, «tutti i discepoli, abbandonatolo, fuggirono» [Mt 26,56]. Essi non poterono contemplare il Trafitto, e non ebbero la visione salvifica. Adesso la ricevono senza loro merito.

Le Stigmate immacolate vivificanti

Infatti, anche dopo la Resurrezione sua il Signore appare mostrando indelebili i “Segni” santi della sua Morte sacrificale redentrice: le Cicatrici gloriose, le sante Stigmate. Non solo, ma mostrando apertamente questi “Segni” corporali, li offre da contemplare. Lì provoca per grazia la conversione del cuore, e l’apertura di esso al Dono dello Spirito Santo.

Il Risorto agli Undici radunati: Lc 24,36-43

Dopo l’episodio di Emmaus [Lc 24,13-35], il Risorto la sera stessa della Resurrezione si fa presente agli Undici radunati [Lc 24,36-49]. Essi sono incerti, i due di Emmaus avevano subito riportato la notizia dell’incontro con il Signore Risorto [24,35], anche i discepoli lo sanno, da Pietro a cui il Signore già era apparso [24,34], però sono ancora confusi, e parlano tra loro di questo [24, 36a].

Il Signore viene, anzitutto dona il saluto della Pace, esortandoli a non temere [24,36b], essendo essi intimoriti e spaventati come per avere visto un fantasma [v. 37]. Allora il Signore parla:

Perché siete sconvolti, e perché pensieri salgono nei vostri cuori?

Guardate le Mani mie e i Piedi miei, poiché sono Io stesso,

palpatemi e guardate, poiché uno spirito carne e ossa non ha,

come voi vedete che Io ho.

E dicendo questo, mostrò ad essi le Mani e i Piedi [Lc 24,38-40a].

Poi chiede da mangiare, e mangia un pesce arrostito, e [secondo alcuni codici bene attestati] anche un favo di miele, sul quale poter lasciare l’impronta reale, constatabile, dei suoi denti [24,41-43].

Cerchiamo di vedere la scena. Le mani ed i piedi del Signore erano stati “trafitti” dai chiodi, e sul patibolo formavano in estensione il tracciato di una croce. Adesso il Signore distende le braccia, le sue mani ed i suoi piedi mostrano le Stigmate indelebili della trafittura. Così i discepoli, che erano fuggiti, vedono che il Signore Risorto è veramente quello che avevano conosciuto, e che dalla Donne fedeli avevano saputo che era stato inchiodato sulla croce. Ma soprattutto anche i discepoli possono «contemplare il Trafitto», condizione per ricevere il grande Perdono. La memoria delle Stigmate del Signore resta in seguito nella Chiesa apostolica, specialmente in Pietro e Paolo, e naturalmente in Giovanni, che era stato testimone oculare della Crocifissione.

Ancora il Risorto nel cenacolo: Gv 20,19-31

La medesima scena, benché con particolari varianti, è narrata da Giovanni. Il testo è l’Evangelo di questa Domenica II del Tempo “pasquale”. Anche qui il Signore viene la sera della Resurrezione, agli Undici radunati e impauriti senza di Lui, e anzitutto dona la Pace [20,19]. Anche qui perciò il Signore distende le braccia, mostra le Mani sante e il centro del suo corpo immacolato, il Costato trafitto, il Costato vivificante della sua Bontà [20,20], dal quale sulla Croce stessa erano sgorgati «subito Sangue e Acqua» [Gv 19,34]. Sovrapponendo le narrazioni di Luca e Giovanni, senza confonderle, si vede bene Cristo Risorto in piedi, con le braccia estese, e si ha la visione della scena della crocifissione: Mani e Piedi, e Costato al centro.

Solo dopo la contemplazione delle sue trafitture, il Signore Risorto dona di nuovo la Pace ai discepoli [Gv 20,21], e quindi soffia su essi lo Spirito Santo [24,22]. Il Risorto infatti è il Dio Creatore [Gen 2,7], che con l’indicibile Incarnazione si è fatto anche l’Adamo Ultimo: e come precisamente in quanto Uomo, dallo Spirito del Padre è trasformato in «Spirito vivificante» [1 Cor 15,45], capace dunque e finalmente di donare lo Spirito Santo all’umanità peccatrice, come 5 volte aveva promesso nella Cena.

Il Dono dello Spirito Santo è Dono che proviene dalla Croce e dalla Resurrezione. Egli è il grande Perdono del Giubileo biblico [Is 61,1-2], quello annunciato da Cristo battezzato [Lc 4,18-19], e ormai ottenuto.

L’immensa Carità del Padre mediante il Figlio affida lo Spirito Santo ai discepoli, che li invia a portarlo al mondo [Gv 24,23]. Otto giorni dopo ripete il fatto con Tommaso [vv. 24-27], che erompe con la sua commovente confessione di amore: «Signore mio e Dio mio!» [v. 28]. Questa è l’Icona indelebile del Risorto che torna anche in Ap 5,6, detta dell’Agnello, il Servo sofferente [Is 53,7-8] che toglie il peccato del mondo, e che è Risorto. Allora il Signore mostra che la «contemplazione del Trafitto» in seguito avverrà non per visione per così dire fisica, bensì per la fede che è amore: “beati quanti crederanno senza avere avuto la fortuna vostra, ossia senza vedere” [v. 29].

Il Risorto compie poi «molti altri “segni”» prodigiosi davanti ai discepoli ormai liberati dall’angoscia. L’Evangelista non tiene conto di questi “segni” ultimi, ma riferisce quelli operati dal Signore dal Battesimo alla Croce: i discepoli futuri dalla Parola scritta sul Signore tra gli uomini, diventata Santa Scrittura, avranno la fede. Il dono della conversione del cuore, opera dello Spirito Santo, sarà consegnato dallo Spirito Santo stesso a partire dall’iniziazione al Mistero di Cristo. La nostra contemplazione eterna sarà quindi del Trafitto e Risorto: «saremo simili a Lui, poiché Lo vedremo come è» [1 Gv 3,1-2].
NOTA FINALE

Il «Mistero di Dio Padre e di Gesù Cristo» è che il Padre fa inabitare nel Figlio, dall’eternità, e quindi nella storia, «tutti i Tesori nascosti della sapienza e della scienza» [Col 2,3]. Cosicché dopo la Resurrezione i Tesori della Divinità ormai inabitano in Cristo e “corporalmente” anche nella Chiesa sua Sposa [Col 1,19; 2,9]. E i Tesori, la Divinità, la Ricchezza divina, la Grazia, la Gloria, sono tutti termini che richiamano sempre e solo lo Spirito Santo.

Il Padre dello Spirito Santo è la Fonte divina eterna, ma ormai Lo ha concentrata nell’Umanità del Figlio morto e risorto [At 2,32-33]. Ma lo Spirito Santo è ricevuto dai fedeli per la partecipazione al Corpo e al Sangue di Cristo. La Narratio institutionis dell’Anafora di S. Giacomo greca [di Gerusalemme, verso il 340], dice che dopo la Cena il Signore riempì la Coppa di Spirito Santo e la distribuì al discepoli. Infatti il Sangue di Cristo è la Vita di Cristo, e questa Vita è quella del Padre, che circola infinitamente ed eternamente tra Padre e Figlio: essa è solo lo Spirito Santo. E il fine della Croce è ottenere lo Spirito Santo agli uomini peccatori. Il Sangue di Cristo è il Segno supremo con cui dona alla sua Sposa lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo è il Fine divino della divina Redenzione. 

La Chiesa dei Padri, da S. Ignazio d’Antiochia e da S. Ireneo di Smirne, attraverso Origene e S. Cirillo Alessandrino, ancora ne aveva la vigile coscienza. Così, come prodotto dell’età patristica, ne risuonavano gli antichi testi liturgici. Un magnifico esempio si può presentare dalla Liturgia romana. Ancora l’antico Missale Romanum alla Feria III dentro l’Ottava di Pentecoste presentava questa densa Postcommunio, vera proclamazione della Lex orandi nella Chiesa [Nel Nuovo Messale la preghiera è Supra oblata. Cfr. Messale Romano, VII Domenica di Pasqua, Sabato - Messa del mattino, Sulle offerte, LEV, Città del Vaticano 1983, 238]:

Mentes nostras, quaesumus Domine,

Spiritus Sanctus divinis reparet sacramentis:

quia Ipse est remissio omnium peccatorum.

Per Dominum nostrum.

Questa formula è stata abolita, ma il suo contenuto è perenne nella Chiesa Sposa, la Madre di misericordia, «la Madre sempre nel parto doloroso» [i Padri sotto le persecuzioni].

CONCLUSIONE

Per tutto quello che adesso meditiamo, nei suoi contenuti singolari questa Domenica resta esemplare per l’intero Anno liturgico. Anzi, essa “segna” l’intera esistenza redenta di noi, discepoli del Signore Risorto. Infatti siamo chiamati a contemplare sempre con una specie di movimento pendolare:

A] a partire dal Signore Risorto, che adesso amiamo e adoriamo nella gloria del Padre e dello Spirito Santo;

B] facendo memoria del suo corpo immacolato, inchiodato e trafitto sulla croce «per noi uomini e per la nostra salvezza»;

C] quello che contempleremo con le sante Stigmate per l’eternità;

D] di cui la Croce gloriosa, nuziale e vivificante, vittoriosa e gioiosa, gemmata e festale, ci è donata come “Segno” levato in alto, Croce misterica e battesimale e liturgica perenne;

E] tornando sempre a Lui Risorto, attualmente e sempre amato e adorato.

E così di continuo ricominciando. E insegnandolo ai fratelli.
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� Questa Domenica resta il “segno” perenne del fatto principale che si presenta all’intera Chiesa di Dio e ad ogni fedele, e che ha una dialettica a cui non si sfugge: A] Cristo Risorto sempre presente a tutti i suoi discepoli, in modo visibile per alcuni pochi, a Lui necessari, in modo che credessero, in modo invisibile a tutti gli altri, in modo che, per la Parola dei primi, credano; B] credere a Cristo Risorto, non ad un “Cristo” generico e senza vero fine raggiunto, che è la Gloria a cui deve attrarre tutti. Come aveva promesso [Gv 12,32]. Tuttavia, questo resterebbe ancora astratto, se il medesimo Cristo Risorto che appare ai suoi e si rende sempre presente a tutti quelli che lo desiderano nella fede, non fosse «il Crocifisso». Il Risorto mantiene incancellabili le sante Stigmate provocate sul suo corpo immacolato dalla Croce. Sul corpo del Signore Risorto le Stigmate si presentano in forma di croce, che così Lo segnano. Questo va rivisitato con cura.





� Prendiamo le Letture dal Lezionario del Messale Romano [LEV, 2007], preparato secondo l’editio typica altera dell’Ordo lectionum Missae, utilizzando la versione della Santa Bibbia curata dalla Conferenza Episcopale Italiana [CEI], approvata secondo le delibere dell’Episcopato. L’edizione 2007 del Lezionario del Messale Romano deve essere considerata “tipica” per la lingua italiana, ufficiale per l’uso liturgico. Il Lezionario si potrà adoperare a partire dal 2 dicembre 2007, Prima Domenica di Avvento; diventerà obbligatorio dal 28 novembre 2010.    





� «Questa è la grazia dei Misteri celesti, questo è il dono della “Pasqua” [linguaggio errato per Resurrezione!, cfr. nota commentata al Giovedì santo], questa è la festa dell’anno che più desideriamo, questi sono gli inizi delle realtà vivificanti. Per questo Mistero i figli generati nel vitale lavacro della santa Chiesa, rinati nella semplicità dei bambini, fanno risuonare il balbettio della loro innocenza. In virtù della “Pasqua” i genitori cristiani e santi continuarono, per mezzo della fede, una nuova e innumerevole discendenza. Per la “Pasqua” fiorisce l’albero della fede, il fonte battesimale diventa fecondo, la notte splende di nuova luce, scende il dono del cielo e il sacramento dà il suo nutrimento celeste. Per la Pasqua la Chiesa accoglie nel suo seno tutti gli uomini e ne fa un unico  popolo e un’unica famiglia» [Omelia pasquale di un antico autore]. Con la Resurrezione del Signore si apre un periodo festivo che dura 50 giorni: il tempo della Resurrezione. Il “tempo pasquale” è un tempo forte dell’anno liturgico, importante come la Quaresima, che supera non solo nella durata, ma anche nel simbolismo. Il numero 40 indica il tempo della prova, dell’attesa, mentre il numero 50 [ 7 x 7 = 49 + 1; dove il 7 indica la completezza, la pienezza ] è l’eternità, la perfezione della meta. Il tempo della Resurrezione è il tempo liturgico dedicato allo Spirito Santo. Da questo momento, lo Spirito agisce personalmente nella vita di tutta la Chiesa e di ciascuno dei credenti e agisce in mille modi. Il “tempo pasquale” si presenta come il periodo simbolico per eccellenza della tappa attuale della storia della salvezza, quella che appartiene alla Chiesa e allo Spirito Santo. La riforma liturgica ha restituito a questo tempo la dignità e continuità primitiva: «I 50 giorni che si succedono dalla Domenica di Resurrezione alla Domenica di Pentecoste si celebrano come un sol giorno di festa, anzi come “la grande Domenica”» [S. Atanasio]. Per questo le 8 Domeniche [sino a Pentecoste] non si chiamano più, come nel Messale precedente, Domenica I, II, ... dopo Pasqua, bensì Domenica I, II, ... di Pasqua. I testi biblici sono d’una ricchezza e d’una tale varietà, che è impossibile toccare tutti i contenuti; tracceremo perciò solo uno schema, rinviando il resto alla riflessione e alla sensibilità di ciascuno di noi. La II Domenica della Resurrezione è l’antica Domenica detta “In deponendis albis”, per il fatto che coloro i quali erano stati battezzati nella Veglia pasquale, deponevano i loro vestiti bianchi quando si concludeva la settimana della loro iniziazione sacramentale. Diventavano così fedeli a tutti gli effetti. L’evangelo è identico nei tre anni A, B e C. Il tema dominante di questa Domenica è la fede nei segni della Resurrezione. L’incredulo Tommaso dovette «vedere» per credere; i cristiani che verranno dopo credono senza aver visto, sebbene Cristo si accosti a loro con segni diversi della sua presenza gloriosa. Non con segni fisici e corporali. I segni con cui si manifesta sono i sacramenti: l’Eucarestia, il Battesimo, ecc. ... Questi sacramenti pasquali, non dimentichiamoli, sono segni della fede [cfr. la Colletta ispirata a 1 Gv 5,6-8]. La preponderanza dei libri del N.T. appare al primo colpo d’occhio. Il libro degli Atti ha lo scopo di far vedere nei tre anni, in una maniera parallela e progressiva, le prospettive di vita e la testimonianza della Chiesa primitiva. La pericope è presente nei 4 evangelisti per i vv. 19-23 e da 24-29 solo in Luca.


� Si avvisa il lettore che nel commentare “liturgicamente” la Santa Scrittura ci si attiene all’ormai pluridecennale proposta del compianto amico e collega prof. Tommaso Federici pubblicata nei suoi numerosi scritti [a cui si rinvia in nota e in bibliografia] e da noi rilanciata con le diverse pubblicazioni sullo studio del suo metodo “unico” di lavoro. Per i dettagli cfr. Antonio Falcone, Tommaso Luigi Federici [in memoriam], in Rivista Liturgica 89 [4-5 2002], 576-583.801-806; La lettura liturgica della Bibbia: il Lezionario, in Rivista Liturgica 89 [4-5 2002], 747-756; La Bibbia diventa Lezionario, in Atti della Settimana Biblica Diocesana [21-23 febbraio 2002], Piedimonte Matese 2002, 1-16; Profilo biografico e bibliografia di Tommaso Federici, in Itinerarium 11 [2003], 17-55; Il metodo della “Lettura Omega” negli scritti biblici, patristici, liturgici e teologici di Tommaso Federici, in Itinerarium 11 [2003], 71-95; La comunità religiosa oggi, “scuola di preghiera”, in A. Strus - R. Vicent [a cura di], Parola di Dio e comunità religiosa, ABS-LDC, Torino 2003, 87-97; The religious community today “a school of prayer”, in M. Thekkekara [edited by], The word of God and the religious community, ABS, Bangalore 2006, 117-134; “Annuncia la Parola ...” [2 Tim 4,2], in R. Vicent - C. Pastore [a cura di], Passione apostolica. Da mihi animas, ABS-LDC, Torino 2008, 161-172; Il discorso della montagna. Lettura analitica e retorica di Mt 5,13-16 [Parte I], in Parola e Storia 3 [2008], 67-101; Il discorso della montagna. Lettura analitica e retorica di Mt 5,13-16 [Parte II], in Parola e Storia 4 [2008], 241-288. È utile avere sotto mano anche Tommaso Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. Commento al lezionario domenicale cicli A,B,C, Quaderni di “Oriente cristiano” 11, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 2001; “Resuscitò Cristo!”. Commento alle Letture bibliche della Divina Liturgia bizantina, Quaderni di “Oriente cristiano” 8, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 1996; Cristo Signore Risorto amato e celebrato. La scuola di preghiera cuore della Chiesa locale, Dehoniane, Bologna 2005; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo C, Dehoniane, Roma 1988, III, 828; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Dehoniane, Napoli 1987, I, 444; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo B, Dehoniane, Napoli 1987, II, 587; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo A, Dehoniane, Roma 1989, IV, 1232.





� Il Signore “soffia” e dona il suo Spirito Santo ed invita i discepoli ad “accettare lo Spirito Santo”. I richiami biblici sono esemplari. Anzitutto dall’antica creazione, quando il Signore soffia il suo Alito divino nelle narici di Adamo plasmato dalla terra e ne fa una creatura vivente [Gen 2,7]. Il verbo greco qui è emphysáô, che traduce la radice ebraica nafah o l’affine puah; esso nella Bibbia greca è usato 11 volte e significativamente in tutto il N.T. solo qui, al v. 22. Nell’A.T. il verbo in Tob 6,8 e 11,11 è usato per la guarigione di Sara e di Tobia; in Sir 43,4 per la ventilazione della forgia; in Ez 21,36 per il soffio dell’ira divina su Ammon persecutore d’Israele, e in 22,20 per Israele stesso che ha prevaricato. Gli usi afferenti a Gv 20,22 sono, oltre Gen 2,7, i seguenti: Giob 4,1, il Soffio divino cessa per l’insipienza umana; Sap 15,11, l’idololatra non riconosce il Soffio divino e muore. Invece in 1 Re 17,21 Elia soffia e resuscita il figlio della vedova di Sarepta; in Nah 2,1 [2] il Signore stesso soffierà di nuovo la Vita su Israele dopo l’esilio in Assiria. Infine, nella visione grandiosa della valle delle ossa disseccate, il Signore ordina ad Ezechiele, sacerdote e profeta, di invocare lo Spirito del Signore affinché soffi  da ogni parte sulle ossa e queste rivivano, resurrezione di tutto il popolo di Dio [Ez 37,9; vedi anche i vv. 1-14].





� La “remissione dei peccati” è il Giubileo dello Spirito Santo, quello promesso [Lc 4,16-18; Is 61,1-2]. Lo Spirito Santo “è la Redenzione nostra”, pregava e prega la Liturgia romana [cfr. Messale Romano, VII Domenica di Pasqua, Sabato - Messa del mattino, Sulle offerte, LEV, Città del Vaticano 1983, 238]. È l’abbono totale di ogni colpa. 


	


� Con il nome didachê tôn Apostólôn alcuni anni dopo sarà intitolato il celebre scritto che riporta preziosi elementi della più alta antichità ebraica e cristiana. 





� T. Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. Commento al lezionario domenicale cicli A,B,C, Quaderni di “Oriente cristiano” 11, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 2001. Cfr. anche Comprendiamo e celebriamo i Salmi. A. I Salmi di Supplica e Fiducia, «Doxologia» 9, pro manuscripto, P.U.U., Roma 31994, 1-307; Comprendiamo e celebriamo i Salmi. B. I Salmi di Lode, «Doxologia» 10, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1990, 307-482; Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte I, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 483-660; Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte II, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 661-862; Comprendiamo e celebriamo i Salmi. E. I Salmi di Azione di Grazie, «Doxologia» 19, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1996, 858-1020; Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte I, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 483-660; A. Weiser, I Salmi, I-II, Edizione italiana a cura di T. Federici, Paideia, Brescia 1984.
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� In memoria perenne del Prof. Tommaso Luigi Federici [30 aprile 1927 - 13 aprile 2002].
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